
 
Quaresima: mons. Palmieri (Roma), "Dio non punisce con la pandemia
il peccato degli uomini"

“Dio non punisce con la pandemia il peccato degli uomini”. Lo ha garantito mons. Gianpiero
Palmieri, vescovo ausiliare di Roma, nell’omelia della Messa trasmessa in diretta su RaiUno. “Ma la
cecità, la malattia e anche la pandemia, ci ricordano che siamo Luce e fango, Luce impastata nel
fango”, ha proseguito il vescovo, citando l’episodio evangelico della guarigione del cieco nato, che
“ha imparato dalla fede semplice ma vera del suo popolo, che Dio ascolta chi fa la sua volontà e che
se Gesù lo ha guarito è perché viene da Dio, e che Dio esulta per la guarigione dei suoi figli, non
importa se è stato rispettato il riposo del sabato oppure no… Dentro di lui la Luce cresce sempre di
più: quell’uomo di nome Gesù è un profeta, viene da Dio, e nel momento in cui lo incontra si prostra
e fa la sua professione di fede: ‘Credi nel Figlio dell’uomo? - E chi è Signore, perché io creda in Lui?
- Lo hai visto: è colui che parla con te – Credo Signore!’”. “Questa Luce per lui è sempre più chiara,
lo conquista e lo commuove fin nelle viscere”, ha commentato Palmieri: “E’ come il lebbroso su
dieci guariti ritornato a rendere grazie: non vede solo il miracolo della guarigione, ma vede Chi è che
lo ha guarito! Il cieco, il lebbroso, sanno che prima o poi si ammaleranno di nuovo e moriranno. Ma
ora hanno incontrato ‘la Luce vera, quella che illumina ogni uomo’ (Gv 1). Per questo al cieco non
importa se passerà dall’esclusione sociale legata alla cecità a quella dovuta al fatto che è stato
cacciato dalla sinagoga. Ormai è un discepolo di Gesù e fa parte della fraternità dei suoi discepoli.
Ormai ha imparato che Dio è uno che squarcia le tenebre più fitte, quelle legate alla condizione
umana”. “Custodiamo questa Luce nel cuore, anzi lasciamoci custodire da essa”. L’invito del
vescovo: “Rendiamo sempre più profonda la nostra vita spirituale, in questo tempo di reclusione
forzata, attraverso l’ascolto della Parola, la preghiera personale e in famiglia. Coltiviamo anche se a
distanza quelle relazioni che ci fanno bene al cuore e prendiamoci cura con tenerezza di chi è in
difficoltà. Manteniamo uno sguardo fermo ma luminoso sulle situazioni, che non si lasci avvilire ma
sia pieno di speranza. Alla lunga, non basterà la buona volontà, servirà essere davvero in contatto
con la Luce che viene da dentro. Sentiamoci in profonda comunione con tutto il Popolo santo di Dio
di ogni luogo e di ogni tempo, che ha saputo affrontare le situazioni più difficili appoggiandosi con
fede piena al Signore. Ricordiamo la fede dei nostri nonni che hanno attraversato la guerra, la
saldezza di tanti cristiani che in tante parti del mondo hanno affrontato la persecuzione, le lotte
fratricide, l’epidemia di Ebola”.
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